
pur stando lontano tutto il 
giorno, approfi tta del co-
mune tragitto casa-uffi cio 
per avviare insieme la 
giornata. Altri miei amici, 
impegnati nella settimana, 
cercano momenti di con-
divisione nel weekend, 
non trascurando i rappor-
ti con altre famiglie qua-
li occasioni di apertura e 
dono di sé. 

La qualità del rapporto, 
a cui accennate, può es-
sere certamente messa in 
crisi dalla stanchezza, ma 
anche da una capacità di 
amare limitata. I ritmi di 
vita incalzanti e l’indivi-
dualismo, in cui facilmen-
te si cade alle volte senza 
accorgersi, hanno con-
seguenze negative anche 
sulla coppia, spingendo i 
due a chiudersi in sé stessi. 
Entrando in casa, bisogne-
rebbe cercare innanzitutto 
di avere più possibile l’a-
nimo sgombro dai pensieri 
del lavoro, per essere pre-
senti sia fi sicamente che 
mentalmente e riuscire ad 
andare incontro all’altro. 
Il rapporto si mantiene vi-
vo con gesti di attenzione 
(un biglietto, un sms, un 
pensiero) che dimostrano 
concretamente l’interesse 
e l’affetto per il coniuge. 
Bisogna riuscire poi a tro-
vare, almeno periodica-
mente, momenti di comu-
nione profonda e sincera, 
che vada oltre lo scambio 
di parole. Così, anche se è 
poco il tempo di ritrovar-
si la sera, si può andare 
avanti su una strada comu-
ne, evitando il rischio dei 
“binari paralleli”. 

spaziofamiglia@cittanuova.it

«Dopo aver letto il suo interessante articolo dal titolo “Me la prendo” 
(18.11.2011), volevo chiederle se dal punto di vista psicologico poteva 
spiegare il signifi cato della gentilezza».

Amerigo - Pescara

Ecco una storia che ci aiuta a capire il senso della gentilezza.
Un giorno rincasando, ho trovato un’auto parcheggiata nei pressi del 
vialetto d’accesso di casa, nel mio posto preferito. La mia prima reazione 
è stata di fastidio, perché avevo sempre messo la macchina lì. Adesso 
invece ero costretto a lasciarla più lontano e, per di più, a portare a piedi 
le mie cose. Nelle ore successive ho continuato a pensare ossessivamente 
alla persona che aveva parcheggiato nel mio spazio, mi sono lamentato 
con mia moglie di quanto costui fosse maleducato e ho controllato varie 
volte se l’auto fosse ancora lì. Alla fi ne sono uscito per guardare più da 
vicino. In quel momento un uomo dalla casa di fronte si è diretto verso la 
macchina in questione. Ho notato subito che aveva una disabilità fi sica: 
camminare gli era diffi cile e, con ogni probabilità, doloroso. Lui mi ha 
guardato, mi ha sorriso e mi ha salutato. In quell’istante di illuminazione 
tutto il mio disappunto è svanito e mi sono ritrovato pieno di compassione 
e sollecitudine. Quanto doveva essere diffi cile la sua vita, paragonata alla 
mia! Ero balzato a una conclusione negativa, invece di immaginare che 
potesse esserci una buona ragione per cui quell’auto era parcheggiata lì. E 
mi ero arrabbiato, invece di mettermi nei panni di un altro. Tutti abbiamo 
qualche problema, anche se non è visibile in superfi cie. 
Dovremmo ricordarci di essere gentili, pazienti e comprensivi con gli altri 
perché non sappiamo quali fardelli devono portare. Proprio come diceva un 
grande pensatore greco: «Quando incontri qualcuno, sii gentile con lui, perché 
sicuramente egli sta conducendo una battaglia più diffi cile della tua».
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di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

La gentilezza
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